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Mio carissimo Amico . 

• ■ 

4 1 * • 

Firenze il). Settembre 1859. 



D icono , neir amore contenersi una tale potenza , la qua- 
le magnifica T oggetto in cui esso si pone. Ciò io credo non sia 
avvenuto di te, che agli affetti del core puoi accoppiare i giu- 
sti giudizi della mente. Non conosco punto la sposa tua. quel- 
la che tanto ti ha reso felice , ma di tutte le sue virtù . di tut- 
ti i pregi che tu mi ndrrasti io vo persuaso , perchè nella scel- 
ta di una compagna, illuminato e buono come sei, non potreb- 
be mai avvenirti di andare illuso. Onde io sento pienamente la 
felicità tua , la quale è perfetta , perchè nulla più lascia da de- 
siderare di gioia su questa terra. 

10 vivo quassù solitario in mezzo a gente , la quale se meri- 
ta affetto , pure non può averlo da me. Lontano da tutto ciò 
che ho di vene su questa terra \ privo della vista dei miei pa- 
renti, e di quei luoghi che io non abbandono mai nemmeno 
per un momento senza sentirmi V animo rattristarsi per la pri- 
vazione di una dolcezza senza parole , che nasce da mille care 
affezioni e legittime ; destinato per fortuna a sacrificare le mie 
inclinazioni, i miei studi, tutto me stesso ad altrui, io mi 
allegro qualche volta pensando alla felicità, che attende alcun 
buono che io conosca. E fra le impazienti inquietezze , fra le 
ponderate meditazioni . fra il timore di aver perduto ogni be- 
ne, fra la speranza di ritrovarlo, a questa volta io mi alle- 
grai veramente , pensando che tu sei felice. 

11 tempo passa , ed a fornire loro viaggio così preste volano 
le ore , che niun momento resta alV uomo neppure per pensare 
come corra ratto alla morte, alla quale o con brune o con 
bianche chiome in un punto si arriva. Appena spunta in O- 
riente un raggio di sole, che tu 7 vedrai per vie lunghe e di- 
storte, arrivato alt estremità dell'opposto orizzonte. Cosi bre- 
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ve è la umana vita, così gravi e frali i corpi della razza de- 
stinata a morire! Deh! se nell animo tuo entrano tali consi- 
derazioni, non ritardare nemmeno un istante quella felicità, 
la quale sebbene sia eterna, pure non può mai anche di poco 
essere ritardata senza acquistare a chi la ritarda la taccia di 
stolto. £ maggiormente ancora tu devi affrettarla perchè tu la 
mi narrasti perfetta', avventurato, che in questa valle fatta 
sterile e brulla da tristo verno e da tempestar di procelle , su 
questa, via tutta ingombra di spine trovasti un fiore solitario 
e gradito, che il Cielo riserbava per tuo diletto! Felice, per- 
chè da questo fiore altri ne nasceranno soavissimi e belli! 

Odi tu levarsi continuo un lamento, qui dove il danno ab- 
bonda maggiore , e gridarsi al rimedio? Ascolti tu sulle lab- 
bra dell'incognito pellegrino, cui non sfugge il dolore delle 
piaghe di questa terra, suonare una parola angosciosa e pie- 
na di vergogna per noi, ma altrettanto solenne per verità e 
per giustizia? Deplorasi perduta la pace delle domestiche mu- 
ra ; spenta , conculcata , aborrita ogni affezione legittima ; spre- 
gialo ogni affetto; ogni legame disciolto : padre . figlio , fratel- 
lo, sposo, consorte, nuli altro essere che nomi; tutto apprez- 
zarsi, di tuttofarsi caso e diletto fuori che delle cure amorose 
della famiglia ; ila questo male dipendere in massima parte 
tutti gli altri, perchè ove è buona famiglia è anche buona cit- 
tà; nulla potersi sperare di miglioramento e di gioia, se a 
questa indegna piaga non curasi di por modo. E questo male, 
amico mio, esiste di certo, e nulla vi ha nel mondo di più 
vero e sicuro che queste voci e questi lamenti. Ma quando 
di esso male vuoisi rintracciare la cagione, e si pensa averla 
trovala nelle donne, oh, per verità, qual più orribile parados- 
so di questo ? Il danno esiste , lo so, e troppo già ne è entra- 
to in quella metà della nostra specie, che aver dovrebbe per 
suo distintivo Z 1 affetto, per sua bellezza il pudore. Ma in que- 
sto stato chi le ha condette le donne? Chi le ha trascinate fra 
tanto fango d indegnità? Chi ha traviato queir anime capaci 
di tanto amore, e di opere egregie e non ordinarie? Se si os- 
serva che esse furono sempre ciò che furono e vollero gli uo- 
mini , la risposta è facile tanto , quanto vergognosa per noi. h> 
non ti porrò sotto gli occhi i mille esempi che potrei citare: 
il tuo cuore ben fitto, il tuo spirito cosi culto non ne Zia di me- 
stieri. Scorri anco rapidamente le andate età, e mira qual le- 
game e quale influenza reciproca esercitassero sempre Jra loro 
le due metà della specie degli uomini . mira quanto la più de- 
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bole alla più forte si raccomandasse , e come fiorisse , e come 
cadesse a seconda del sostegno , o delP urto che ne traeva. Al- 
lora tu penserai che mai un lamento può muoversi per noi so- 
pra la donna senza accusare nel tempo istesso noi medesimi $ 
allora vedrai che tutto da noi viene il male , e che primo ri- 
medio è riformare noi stessi, e una speranza ti terrà diletto' 
sa, che tutto non sia morto il bene per questa meschina età, 
e che nel comun naufragio può ben essere chi si salvi. E se 
di questo salvo vorrai un esempio volgi gli occhi in te stesso ed 
alla tua sposa, la anale di tante virtù, che mi narrasti, ti 
ha reso felice, sicché io grandemente ne godo: perchè tu tro- 
vasti la* donna forte, la gioia cara della vita, che il Cielo 
serbò, non per tuo sostegno , come alcuno vorrebbe , ma per tuo 
infinito diletto, Quando rettamente e docilmente sia retta da te. 

Del come poi tu debba reggerla , del come si convenga edu- 
care la dolce prole che di lei ti verrà, sarei insoffribile , se 
ti volessi fare parola. Solo è mio piacere di dirti che tu ri- 
sfugga dallo specchiarti nei moderni metodi di educazione , 
nelle costumanze di questo tempo. Fuggi la crudele tirannia 
degli andati giorni, ma aborri dalla smaccata dolcezza che 
oggi si usa, perchè nel primo caso tu avrai fatto il tuo figlio 
cupo, ritroso, mesto, infelice, se non perverso*, nel secondo tu 
te lo vedrai crescere arrogante, dispregevole, molle. Solo se 
per volere di necessità tu fiossi astretto a fuggire la via di 
mezzo e correre agli estremi, appigliati al primo, bada, e 
non ti importi soffrire per evitare il secondo, perchè tu ti sen- 
tirai spezzar r anima vedendo patire quello che è parte della 
tua vita, ma tu avrai in esso gettato i semi di un carattere 
fior te , poiché io tengo che i patimenti formino V uomo: nelV e- 
stremo opposto poi tu vedresti ridere il figlio tuo, e forse ti 
alletterebbe quella dolcezza che è sol di parole e di abituali 
suoni di voce, ma poi ti avvedresti di essere stato crudele per 
esser pietoso, quando venisse il tempo di dare una forma al 
fanciullo. Fatto simile ad una pasta molle, quantunque dol- 
cissima, esso ricuserebbe ogni forma ? * per cliè , come quella scap- 
perebbe di fra le dita di chi si facesse a configurarla , così es- 
so e di quà e di là piegandosi, e aV ogni parte cedendo evite- 
rebbe sempre ogni bella ed utile formazione. Se tu educherai 
un figlio alla virtù, ed alla sapienza, se del male lo farai 
schivo, e drogai bene invaghito, avrai fatto opera egregia, uti- 
le più di quaT altra mai fosse. Pero badati dal permettere 
che alcuna di quelle mille 'piccole circostanze che sogliono voi- 
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* pere gli animi giovanili non ancora formati, entri a danneg- 
giare la tua prole. Nessuno di quei giovani educatori , od edu- 
catrici, formati per teorie trascendentali entrino in casa tua; 
nessuno dei nostri e stranieri libri di educazione sieno letti da 
re, dalla tua compagna, dai figli tuoi; sia essa tutta di te e 
dei figli , e pili che ogni altra cosa ami la pace della famiglia , 
e cerchi il modo di educare nelle affezioni del core, non nelle 
finzioni delle altrui menti. 

Ecco alcuna cosa di ciò che bramava dirti , non come se tu 
ne avessi bisogno , ma perchè P animo mio ama manifestare a 
tutti questi sentimenti che tiene non esser pravi- 

Ti accompagno alcuni versi che mi sono caduti giù dalla 
penna così rozzamente per la tua sposa. LS animo intendeva 
lodarla , ma io sono nel caso che ogni mio detto debbe esserle 
oltraggio, perchè, così come ella mi sembrò descritta da te, 
è tale che 

.... a voler chiudere in versi 

Sue laudi, fora stanco 

Chi più degna la mano a scriver porse: 

Pensa di me che sono così meschino di intelletto e di stile! 

Ciò non pertanto accogli quello che ti posso donare di meglio, 
e credimi sempre 



Tuo a (fez. e sincero amico 
Luigi Bevagli 
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AL D. FRANCESCO FRANCESGHINI 

QUASDO SI ELEGGEVA 
LA SIGNORA 

DI PESCIA 

EFXSTO LA 

I^erchè lieta d'amore e di speranza 
A te l'ora pur giunse, onde beato 
Sarai de' nomi più diletti in terra, 
E negli anni cadenti avrai conforto 
Non compro né mentito , anch' io , lasciando 
L'inquiete mie cure e i miei dolori, 
Un canto scioglierò, che de' sereni 
Giorni che furo il gaudio mi rimembri. 
Che da' primi momenti in che la sacra 
Bellezza di natura al giovin cuore 
Parlò voce possente , un indistinto 
Desio di carmi mi fremea nel petto; 
E se a' moti del cuor non rispondeva 
Il mio tardo intelletto, onde la speme 
D'esser poeta salutato, appena 
M'ebbe sorriso, mi lasciò diserto, 
Non io per questo all'anima aùannata 
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Tal negherò ristoro, e la mia voce, 
Debile e breve, suonerà pur sempre 
La già morta speranza, e il dolor vivo. 
Ben mi sovvien quando, del mondo stanco 
E delle sue vergogne, a me sovente 

I tuoi dolori confidavi , invano 

Cercando in terra un cuor, che a' molli all'anni 

Con un sospiro rispondesse , e tutta 

La tenebra fugasse in un sorriso. 

E forte allor mi pcrcuotea disdegno 

Dell' umana tristizia , e col pensiero 

Ritornava a quell'ora avventurosa, 

Quando m'apparve una celeste imago 

JNel silenzio d'un sogno, e una ghirlanda, 

Opra divina, m'appressava al crine 

Con le candide braccia — Ahi ! ma coli' alba 

Sparve la casta illusione, e a terra 

Stavano sparsi ed appassiti i fiori. 

Ma sulle corde della mesta cetra 

Spiri la creatrice aura d'amore, 

E liema un suono che non sia di pianto: 

Perchè m'appar veracemente, e quale 

In angelica forma a te sorrise, 

Colei che in petto ti destò d'amore 

La santissima fiamma, abbandonarsi 

Nella dolcezza del materno amplesso; 

E come in cor possente le ragiona 

Amor del loco che l'accolse infante, 

Coli' ultimo sospiro , onde sul volto 

II candor della bella alma si pinge, 
Salutare i suoi tetti, e i verdi colli, 
E i bei rivi, e la tremula laguna, 
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In cui nella beata età primiera 

Le fu dolce specchiarsi e sovra il margo 

Educare una pallida viola. 

Ma già men grave la conturba il duolo 

„ Per l'abbandono delle patrie case, 

Se amor la guida in questa alma coni rada, 

Che nell'età codarda ancor s' alleerà 

Di memorie d'onor, nè già la lieta 

Aura de' campi suoi, nè del suo ciclo 

Il sorriso divin le lu rapito. 

Altri d'onori preminenze e d'oro, 

E il fragor della gioia invereconda 

Canti col turpe carme — A me più allctta 

Dir de' congiunti l'accoglienze oneste, 

E le gioie tranquille , onde s' infiora 

L'umana compagnia, che molte e pure 

La mensa nuzìal coroneranno, 
E il palpito soave, e la pudica 

Trepidanza amorosa, e il caro sguardo, 

„ La più degna del ciel cosa mortale, 

Con che dapprima la Diletta tua 

Saluterà de' tuoi padri la casa. 

E se giammai nell' onorato loco , 

In che ti poser la virtude e il senno, 

Non ti giunga lo strai della sventura, 

E beato ti faccia un pargoletto 

Di cari vezzi , e padre ti saluti , 

Prego che lieto tu sorrida a questo 

Povero carme che dettava il cuore. 

« 

* i 

GlOFJNttl CoSTJVTltft 

• I 9 * 
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ALLA NOBIL FANCIULLA 



GIULIA GEGGHI 

kell' OCCASIONE 

SI MARITAVA 

coppia è questa , 

Che mi par delle cose rare e fide 

Trionf, I x. a. 

Pbtmjbca 

Te di spirto a me caro animatrice 
Non vider gli occhi miei ; pur sì gentile 
Mi sembrasti alla mente e sì pietosa , 
Allor che l'amorosa 
Voce di lui eh' e sol per te felice, 
E gli incontri , e P amore , e la pietade , 
Di te narrava e la virtude umile 5 
Che in questa bassa etade 
Io stimai benedetto 
Vostro legame. ond'P parlai d'affetto. 

„ Placidi sensi e immagini ridenti 
E un'alma schiva di viltà, fu dono 
Di che faceati il cielo ornata e bella: 
Tal che umana favella 
Quaggiù non v' ha , nò son creati accenti 
Che te lodando a te non dieno oltraggio; 
Perche tuoi vanti non del mondo sono, 
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E di virtude il raggio 
Così arcano risplendc, 
Che fa tanto tacer quanto più accende. 

Solinga, e schiva del mondano onore, 
Gradito cibo a chi dell'alma è guasto, 
Fuggisti le cittadi e i popolosi 
Ridotti insidiosi, 

Perchè premeati conservare il core, 
(Pudica rosa di romita valle) 
Scevro d'umane indignitadi e casto, 
E volgesti le spalle 
Alla potenza lassa, 

Ch'altezza ha nome, e che pur sempre abbassa. 

Fiore innocente e bello innamorasti 
Cui fu concesso di vederti! — Un vivo 
Per te spargeasi odor fra gli altri fiori; 
E donzelle e pastori, 
E augelli, e quelle che su te fermasti 
Aure vaganti, ognun di te parlava 
Con queir amore di che il mondo è privo. 
Ma niun toccarti osava, 
Riun ti stendea la mano, 
Temendo offesa d'un ardir villano. 

Te conservava il cielo insino al giorno 
Che t'adducesse a quel gioir perfetto 
Che il desir vagheggiava e la speranza. 
Al dì che tutte avanza 
L'altre dolcezze del mortai soggiorno, 
Perche in esso e la vita , e il gaudio , e il vanto 
D' alte virtudi e d' incolpato affetto : 
Raro e felice incanto 
Di non fallace amore, 
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Grande dei figli e della patria onore I 
Un dì fra le tue braccia e dello sposo, 

Giovinetta gentil, sorrideranno 

Amorosi ed amati pargoletti . 

Gli innocenti suoi detti 

L' uno ti volgerà ; — P altro amoroso 

Con quel sorriso che più fa sereno 

La dolce etade non ancor d' un anno, 

Crescerà nel tuo seno 

L'amore, ond' è sua vita 

Tcncrella e gentil , lieta e nudrila. 

Che cor fia allora '1 tuo, che sentimento, 

Sposa beata ? — Ah ! dei passati giorni 

1 più teneri al cor lieti momenti 

Voleranno presenti ; 

E quando quello, in cui raro contento 

Desti allo sposo , più di altri possente 

E più gradito fia che a te ritorni , 

Sul cor soavemente 

E T uno e P altro figlio 

Stringerai sì che il pianto avrai sul ciglio. 

„ Questi cari , dirai , questi d* amore 

„ Dolci son pegni e di mia vita parte ; 

„ Oli gli protegga il ciel ! — sien pure ad essi 

„ Tutti, tutti concessi 

,, Quei beni onde per me fu lit io il core 

,, D'amoroso consorte invidiato! 

„ Li malìa di mondana orribil arte 

„ Tolga da loro il fato; 

„ E se'l denuo aver rio 

„ Muoiali prima innocenti al seno mio. 

1). L. Blcjgli 
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ALL' AMICO MIO 



FRANCESCO FRANCESCHINI 



Faglio di sensi ingenui 
E di desir pudico , 
Colla virtù d' un subito 
Splendor di lume amico , 
Su delicato viso 
Alfìn raggiava incantator sorriso. 

E a te scendea nell' anima 
E si fermava in petto, 
Ivi parlando i teneri 
Sensi d'arcano affetto. 
Due cuor s' uniano allora 
Come due raggi d'una stessa aurora. — 

Suole in quel punto accogliersi 
Della futura vita 
Ogni dubbioso palpito, 
Ogni speranza ardita , 
Che d'ogni altra sua voglia, 
Sol rimembrando ancor Y anima spoglia 

E dall' ardente anelito 
Dell' avvenir più lieto, 
Sorge dei dì che furono 
Freddo obliare e queto, 
Ed è la vita un caro 
Aspetto d' avvenir gioioso c raro. 
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Non è il passato — esistono 
Solo i futuri giorni . . . 
Oh gli abbi tu di giubbilo 
E d'alto affetto adorni, 
E gli allegri la luce 
Che a sì dolci speranze or li conduce! 

Lieto sarai , che i semplici 
Atti e i gentili accenti 
Fuggir non ponno al facile 
Variar d' incerti eventi ; 
Che son virtù d'affetto 
E tempra d' immollai spirito eletto. 

Vedi; dei molti secoli 
Entro al tumulto oscuro 
Vedi di luce fulgida 
Tratto amoroso e puro! 
E quella del tuo core 
La gioia che ti aspetta in sen d' amore* 

Vi corri — Arcani gaudii 
Puri , ignorati , eterni 
Colà ti affretta un Angelo, 
Che uscì dai cori eterni 
Per allegrarti in terra, 
Ove ogni cosa , senza amore è guerra . 

Forse avverrà ch'ai trepidi 
Sospir felici , e al cai o 
Viver diletto , Invidia 
Osi immischiar Tamaro 
Dei sanguinosi denti 
Col plauso vile delle vane genti ; 

Che troppo è guasto il secolo 
Troppo il sentir perverso, 
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Che buono estima il debole 

Nella viltà sommerso, 

E saggio il core stolto 

lo cui dispregio d'ogni bene e accolto. 

E so che un nodo aborresi 
Ch' e d' innocenza incanto , 
E a lor si grida infamia 
A cui togliemmo il vanto 
D'ogni virtude , e segno 
Vile rendemmo d' ogni affetto indegno . 

Sì ; Noi frangemmo i teneri 
Ed innocenti fiori 
Che il ciel spargea fra gli uomini 
Carchi d' eletti odori , 
E vogliam che soave 
Or sia quel loto infracidilo e grave ! 

Oh ! se solinga ingenua 
Una colomba or muove 
Le candid' ali all' aura 
In fogge altere e nuove , 
Chi , chi fra noi ha degno 
Che al seno accolga tanto dolce pegno? 

Ah ! Tu lo sei ; — che F animo 
Sempre gentil serbasti 
E suir abietto secolo 
Alte irrision lanciasti , 
E sempre avesti in petto 
Più che sul labro di virtù F affetto - 

D. L. Bbcjgli 



